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Roma - 01 feb 2022 (Prima Notizia 24) Il pensiero dell'onorevole

Nicola Bono.

Personalmente avrei preferito l’elezione di Mario Draghi, al

secondo mandato di Sergio Mattarella, che però costituisce il

migliore piano B possibile, per bloccare il tentativo di ripresa del

potere da parte della insulsa e incapace casta politica nazionale. Ma certamente lo scienziato Salvini e tutti i

politicanti che hanno complottato contro la naturale elezione al Colle di Draghi, hanno fatto la scelta peggiore

in assoluto in rapporto ai loro egoistici obiettivi. Infatti, se avessero eletto Draghi, che da Presidente avrebbe

ovviamente ostacolato la politica dell’assalto alla diligenza delle risorse pubbliche, è anche vero che

avrebbero potuto convergere sulla scelta unitaria di un premier, politico o tecnico, da proporre a Draghi più

malleabile di lui che, invece, con l’elezione di Mattarella, resterà Premier e, a fronte di partiti sconfitti e

indeboliti, e di nuovo con le spalle blindate dalla conferma dello stesso Presidente che lo aveva nominato,

certamente continuerà il commissariamento della politica ancora più decisamente che in passato. Quale

scenario peggiore per i leader di partiti, abituati non a convincere gli elettori sulla bontà delle loro tesi politiche,

che non esistono, così come i progetti di governo e neanche le semplici idee, ma piuttosto esperti ad acquisire

i consensi con la demagogia spicciola, il ricorso agli algoritmi e, soprattutto, la graziosa distribuzione di ogni

possibile prebenda, contributo e regalia, ovviamente a spese dell’aumento esponenziale del debito pubblico,

di ritrovarsi sulle macerie della propria sconfitta e soprattutto, privi di sponde su cui trovare conforto alle loro

impresentabili esigenze?E se è vero che il primo obiettivo di evitare le elezioni anticipate è stato raggiunto, è

pur vero che le elezioni si terranno comunque entro un anno circa, ed è evidente che i vertici della partitocrazia

imperante, già da oggi cominceranno a tremare all’idea di affrontarle senza potere ricorrere ai giochetti delle

bandierine di partito, né alle ordinarie sovvenzioni, utili solo ad alimentare le loro altrimenti sterili campagne

elettorali, finanziate a discapito degli interessi reali del Paese e soprattutto di quella parte che lavora, produce

e paga le imposte. Un incubo che non li farà dormire la notte e che, soprattutto, per il modo ridicolo e

insensato di come è stata gestita la corsa all’elezione del Presidente della Repubblica, ha lasciato ferite gravi

e, forse insanabili, in tutte e due gli schieramenti, ma con una frattura più pesante in quello del centrodestra,

che proprio per il fatto di avere più voti, ambizioni e soprattutto presunzioni di successo, è chiaramente

imploso davanti all’evidente sconfitta, e per questo pagherà il prezzo più alto.Una brutta storia, che dà

soprattutto il senso di una classe politica ottusa e arrogante che si è, speriamo per l’ultima volta, delegittimata

da sola per pura incapacità e che dovrebbe prendere atto che è arrivata al capolinea, e sarebbe ora che

lasciasse, senza eccezioni, il campo ad un processo di cambiamento e di vero rinnovamento della politica, che

se non torna ai valori, ai principi e ai contenuti per il corretto esercizio della sua funzione, perderà sempre



maggiore credibilità da parte dei cittadini e confermerà la sua inutilità. Con il rischio che il primato della politica,

che è un valore inestimabile perché garantisce in democrazia il corretto esercizio del controllo democratico e

della sovranità popolare, già da tempo osteggiato, possa essere definitivamente cancellato, persino con il

paradosso autolesionistico del beneplacito della stessa società civile, stanca di imbonitori e venditori di fumo,

come ormai appaiono i leader dell’attuale partitocrazia nazionale e desiderosa di fare pulizia, buttando via il

bambino insieme all’acqua sporca.E invece c’è l’assoluta necessità di salvare la democrazia e rinforzare la

partecipazione popolare, per una politica al servizio del Bene Comune, a partire dalla immediata riforma

dell’elezione del Presidente della repubblica, da togliere ai Grandi Elettori e da affidare direttamente al popolo,

nonché dalla celere adozione di una legge elettorale che restituisca il diritto ai cittadini di scegliere i loro

rappresentanti, ed eliminare finalmente e per sempre l’osceno esproprio della sovranità popolare, imposto da

tutti i capi partito a loro esclusivo beneficio.
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